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na sera di estate del passato anno io ritor¬
nava dalla piazza di S . Giovanni a Carbo¬
nara . Era il mese di giugno , e la luna splen¬deva in tutta la sua pienezza ; onde , parte
per goder di quella serata , parte perchè ero

^ stanco , lentamente me ne venivo .
Ero giunto ad una piazzetta di cui non ram¬mento il nome , allorquando un uomo ed una don¬ate na mi colpirono gli occhi . Camminavano essi qual¬che passo innanzi a me ; ed agevolmente si conoscevanoper marito e moglie . La sorpresa che provai fu perchèli conoscevo entrambi . L’uomo era un personaggio di fa¬ma non ordinaria nel suo quartiere come banditore dimaccheroni . Discretemente buffone , e ciarlatano , era il

primo ad essere invitato , sia nell ’
apertura di un novello

magazzino , sia in occasione di qualche ribasso di prezzirisguardante questo cibo così formidabile e di una nazio¬nalità così eminente .
Come i suoi compagni , correva allora a qualche aflìl-tatorc di abiti che lo provvedeva ordinariamente nel car -
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novale , ed adattatosi un carnicino colla lattuga , un gilè clic
gli giungeva all ’ anguiuaja e che mostrava le traccio del¬
la seta e dei ricami così detti ; una giamberga giallastra
una volta , coi rivolli rossi , e con grossi bottoni di metal¬
lo , ed un cappellaccio a tre punte sormontato da quattro
gigantesche penue di gallo ( abbigliamento del DonJSicola
del Carnevale ) messasi la cesta appesa innanzi con le
partizioni ordinarie dei diversi ordini di maccheroni con
le cartelline indicanti i prezzi rispettivi , andava , agitan¬
do una campanella , in giro pel quartiere levando a cielo
con i vocaboli più chiassosi e rimbombanti la qualità e
l ' incredilc prezzo dei suoi maccheroni , gettando a terra
con le espressioni più sprezzanti quelli degli altri , ed in¬
vitando cordialmente il nobile e bravo pubblico napoletano
a correre alla bottega situala strada . . . n°

. . . appresso alla
caudina , dirimpetto al casolio , attaccata al pizzajolo cc . e
senza indugio alcuno provvedersi dei delti maccheroni ,
di cui egli portava una mostra in pruova delle sue parole .

E la donna? La bella Antonietta , come io la chiamavo ,
era stala costante in un solo mestiere : la stiratrice .
Mia vicina una volta , io a tutte le altre l ' aveva preferi¬
ta : non era belia , ma simpatica e bruncttina . Genti le , do¬
cile , educata , venivano ella stessa a consegnarmi la do¬
menica la biancheria che affidavo alle sue cure , e quan¬
tunque avesse con tutti levato tal uso , attesoché teneva
delle ragazzine a suo servigio , lo aveva pur nondimeno
con me solo conservato . Nè io trascurava la sua cortesia .
Ogni qualvolta ella veniva , o dovevo far colezione , e la

obbligavo a torre qualche cosa , o f avevo fatta , e le ri¬
serbavo alcun che : della quale picciola attenzione ella ini

sapeva grado , e me ne rendeva grazie , ma con una con¬
fusione , ed una modestia che innammorava oltremodo .

Io lo confesso , avevo posto in Antonietta un pensiero
che se non era amore non differivano gran che . Mi feri¬
va sommamente in lei una grazia , che nel volgo è rara a
trovarsi , la modestia . Spesse volte Je dicevo qualche paro -
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lina tenera : Antonietta voleva rispondermi , si provava ,alzavami gli occhi in viso , ma abbassavali arrossendo , e
mormorando qualche spezzata parola . Oh ! come mi era
cara allora ! Allora io proseguiva : e della confusione che
osservavo in lei godevo estremamente .

Che questa ingenua fanciulla non avesse anch’ ella un
pensiero per me non era da porsi in dubbio . Più di una
volta sospirava udendo le mie parole ; più di una volta
nell ’ uscire gettavano un ’ occhiata tanto soave che mi re¬
stava lungamente impressa nel cuore . Oltre a ciò que’ la¬
vorucci che eseguiva per me eran più dilicati e più ni-
vei di quanti ne vedessi , c pure non glieli pagavo più
degli altri .

Quelli che si servivano da Antonietta , mercè le mie
raccomandazioni , aumentavano di giorno in giorno . La
poverina eramenc obbligata : giacché sostentava colle sue
fatiche la vecchia madre , ed un fratello che non faceva
nulla , stantechè , essendo morto il padre , egli aveva tro¬
vato molto comodo torsi da un torniere ove lavorava ,e contracambiar la bottega colle bettole del quartiere . E
siccome era più grandetto della sorella , e la madre una
buona donna , egli esercitava su entrambe una superiori¬
tà assoluta ; spillava loro danaro continuamente , che spre¬cava in giuoco , divertimenti , vino , prestava braccio for¬
te ai suoi amici , e passava per uno dei primi guappi del
quartiere . Egli chiamavasi Andrea , e vestiva alla civile .

Mi ero dimenticato di dirvi che nella nostra strada
cravi quel tale banditore di maccheroni che vi ho ab¬
bozzato il primo di tutti . Agostino ( giacché così si chia¬
mava ) aveva fissato egli pure gli occhi su di Anto¬
nietta . Continuamente passava sotto il balcone di lei che
abitava in un quartino matto : ma benché le dicessele piùdolci parole che sapeva , benché le sorridesse il più
soavemente che poteva , il poveraccio non avea la for¬
tuna di ottenerne un solo sguardo . Arrabbiato all’ ec¬
cesso bestemmiava , piangeva il suo destino , e il dì ap-
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presso cercava comparire più pulito , ma inutilmente .

Egli era disperalo , giacché non aveva più che fare .
Una stretta amicizia lo legava con Andrea . Passando
entrambi il più delle ore del dì nella bettola stessa , natu¬
ralmente eran divenuti indivisibili amici . Agostino aveva

perciò comunicato all’ amico la sua intenzione per la
sorella , e questi ( non pensando che se Antonietta ma-
ritavasi era finita per lui ) 1’ avea dal canto suo assi¬
curato che avesse lascialo fare a lui .

Era più di un anno dacché praticavo Antonietta ,
quando una sera nel ritirarmi a casa trovai due per¬
sone ebe mi aspeltavan proprio sotto 1

’ arco del por¬
tone . La notte era molto avanzata , e sulle prime esi¬
tai se dovessi o no proseguire : ma stretto più il mio
bastone ed impugnatolo , seguitai la strada e mi ac¬
costai per entrare . Il portellino era aperto ancora : e
mentre mi stava chinando per passarvi , i due mi si
avvicinarono . Aveva il primo un soprabito , un cap¬
pello bianco ed una grossa ed alta canna di zucchero
in mano : vestiva il secondo di giacca e slava indie¬
tro — Dapprima li credei ladri : ma più dappresso vidi
clic il primo era Andrea , 1

’ altro Agostino-
— Lo sapete : disse il guappo sottovoce in aria gra -

dassa : una parola in confidenza.
— A che proposito ? — dimandai io seriamente — ed

in quest
’ ora ?

— Tu vuoi fare il ferlocco ! sciamò il seconde , che
fino a quest

’ ora avea taciuto .
— Zitto tu — gl

’ intimò Andrea come se 1’ avesse vo¬
luto correggere : lascia fare a chi ne sa più di te .

E presomi il braccio come se mi fosse stato un amico:
— Mio signore , mi disse : ora è notte : ed io non

sono un filosofo che sappia ben parlare — Vi accennerò
solo in due parole ciò che debbo avvertirvi : giacché
se ora mi trovate buono , un ’ altra volta non so come
starò di cervello . Allora poi si penserà differentemen -



le . Ora eccoci a noi : Sono vari mesi , e voi . . . inquie¬tate mia sorella . La furba non dice nulla : ma se con¬tinuate , mi capite . . .
— Ma niente affatto . . . — risposi pacatamente .— Te lo farò capire io , setiglia — sciamò Agostinoalzando un braccio ; e chi sa se parole o fatti avessero

accompagnato questo non felice principio , quando An¬drea Io ritenne per la seconda volta , replicandogli che
lasciasse fare a lui . Ma io lo prevenni , dicendogli :— Amico , per me è notte , e d’ altronde non amofar ciarle . Sappi adunque che l ’ Antonietta ò una buona
fanciulla , ed io l’ amo come una sorella : che infatti
cerco farle di giorno in giorno estendere gli avvento¬ri , del che tu invece di venirmi a far il dottore , do¬vresti essermi obbligato . Ma la faccenda non è questa ,lo conosco ; se tua sorella è stata chiesta poi in mo¬
glie da qualcheduno , questo è il mio piacere , c speroche sia felice .

— Il signorino ha dato proprio in mezzo ! , '— scia¬mò Agostino , cambiando il tuono minaccioso , e fre¬
gandosi le mani per l ’

allegrezza . Si signore , voi ci avete
indovinalo , giacché io sono il pretendente di Antoniet¬ta . Ora io le narrerò il tutto : spero che questa voltami sentirà . Avevo voglia di chiamarla cuore dicane : ella
non mi guardava neppure — E il ciel sa dove sarebbe
arrivato , se il primo riavutosi dalla confusione in chele mie parole 1

’ avevan giltato , non avesse ripigliato :— Voi mi scuserete , mio signore , giacché le male
lingue che non mancano mai , sapete , dicevano e vannodicendo . . . Del resto . . .

— Del resto ti lodo , soggiunsi io con voce ferma ,di badare a tua sorella . Così badassi a te ed agl ’inte¬
ressi tuoi , giacché ora , il ciclo mi faccia bugiardo , tra¬
veggo per le un brutto avvenire . Addio dunque ; fe¬
lice notte .

— Servo di V . E . S
’
gnorino , disse Agostino cavau -
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dosi il berretto . Quanto al suo compagno , non mi disse
nulla : le ultime parole mie l ’ avevano scosso e gettato
per la prima volta in un mare di riflessioni .

Avviossi macchinalmente coll ’ altro ; in quanto a me,
gettai più sospiri , come se fatto avessi un gran sacri¬
fizio , e mi asciugai qualche lagrima . Il resto di quella
notte non dormii .

Era questa scena accaduta il giovedì : aspettavo ane¬
lante la domenica per vedere secondo il solito Anto¬
nietta . Ma questa volta ebbi un bell ' aspettare . Un’ora

dopo del solito venne non essa ma la sua ragazza , la

quale mi recò la biancheria fatta con cura maggiore .
Quando la interrogai della sua maestra , ella mi rispose
che l’aveva lasciata piangendo .

Stavamo , se non ve 1’ ho detto , al mese di settem¬
bre . Quel giorno stesso ricevei una lettera di mio padre
che mi voleva ad Avellino dove egli era , acciò godessi
di quei due mesi , e non dopo del giovedì . Il martedì
mi presi un posto nella diligenza , ed andai da Anto¬
nietta per congedarmi da lei . Oimè ! ella era pallidissi¬
ma , ed il suo volto affilato . Cercò sorridere dapprima
non alzando gli occhi dal lavoro ; ma quando intese la

partenza ed il mio addio , abbassò dipiù il capo : ella

piangeva . Quella scena mi commosse ; e mi affrettai a

separarmene per rompere quel colloquio , a cui io anco¬
ra slava per soggiacere .

Colla tristezza nel cuore partii , e questa aumcntossi

dipiù nella mia dimora colà . Alla fine i due mesi scor¬
sero , e dovei ritornare . Messo appena il piede in Napoli ,
la prima strada cui mi diressi fu quella ove Antonietta
abitava : ma ! ella era sparita , e la casa stava chiusa .
Vi ritornai Io stesso dì , l’ indomani , ma inutilmente ;
alla fine seppi , com’ essa si era disposala ad Agostino ,
come il fratello per aver ferito un tale era ritenuto nel¬
la carcere della Vicaria , e come la sposa col marito e
la madre avessero cambiato domicilio andando al quar -
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tierc che piglia nome dal carcere accennalo Questo era
avvenuto nei due mesi che ero stato lontano da Napoli .

Perdonate , o miei lettori , se vi trattengo in così insul¬
so racconto . Ripensando ai miei anni primieri , alle an¬
tiche passioni , non posso far ammeno di tributare lo¬
ro un sospiro ed una pagina talvolta . Ben so che tali
cose moveranno il riso ; ma forse un altro core com¬
patirà queste debolezze , e sospirerà con me .

Offerti al Cielo quei pensieri ( che allora passione mi
sembravano ) e cercando di cambiare 1’ amore passalo
nel desiderio di vederla felice nel suo stato novello , mi
astenni dal passare di là , per non alimentare più inu¬
tilmente una fiamma che a nulla di buono potea mena¬
re . Altre cure sapravvennero poi e dirollo ? altri amo¬
ri , e se qualche volta nel fondo dei miei pensieri si af¬
facciava 1’ Antonietta , non era più quella cara figura
clic mi consolava un giorno .

Ma qui mi rammento dover descrivere costumi na¬
poletani , e non la storia del mio cuore . Nè si suppon¬
ga il leggitore che quanto viene appresso abbia che fa¬
re per nulla con quello che ho già detto : alcuna volta
nel raccontare qualche scena di cospicuo personaggio ,noi amiamo intrattenerci sulla sua vita passata per dar¬
lo a conoscere viepiù .

Ripigliando dunque il filo del mio racconto , eran
tre anni dacché non la vedevo più , quando l ’ incontrai
in quella sera di giugno . Immantinente la conobbi , ma
senza provare sensazione alcuna ; ed era anzi tanto smor¬
zata quella , dirò così , fiamma giovanile , che senza con¬
templarla gran pezza proseguii a camminare . Poi debbo
confessarlo , ella era molto cambiata e di aspetto e di
maniere , tanto che più di una volta credei di aver pre¬
so un equivoco . Era dessa attaccata col marito in una
quistione che di più in più pigliava fuoco .

— Io t’ ho detto , diceva l ’uomo , che quei bruito seco¬
lo di tua madre è una jeltalura . L’ altro dì essendo do-
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menica , mi slava lavando la faccia , quando ella mi di¬
ce die il bacino slava per cadere . Dirmelo e piombar
questo in terra facendosi in mille minuzzoli , fu tutl ’uno .
E quell ’ altra volta clic mi disse di non mangiare e be-
ver tanto ( fu questa Pasqua ) non ebbi una forte malat¬
tia ? Forse non ce ne disse tante ad Andrea , che lo fe¬
ce andar dentro ? Più , e questo è il caso nostro , non
ti ricordi che sabato volle leggere essa 1’ estrazione , ed
io non guadagnai nulla ?

— Combinazioni ! rispondeva la moglie .
— Combinazioni , dici tu ? Va , che sei una sciocca ,

senza eguale - Se parlassi un poco come ho parlato io
coi Signori . . . .

— Tu stai alius stasera , e dovresti lasciar quella po¬
vera vecchia .

— Io non sto alius , e ti ripeto che se tu farai metter
l ’ abito tuo a quella stregona , ti romperò le ossa , giac¬
ché la provvidenza di Dio non viene sempre ma una vol¬
ta sola . Quel poco ci basterà appena per farne una buo¬
na scialata , e vestirci , giacché siccome diceva un ami¬
co mio danari di giuoco durano poco , se non si spen¬
dono all ’ istante ; tanto più un terno .

— Costoro — dissi tra me — avran pigliato qualche
terno . Che sappiano farne buon uso !

— Un terno — rispondeva Antonietta "— è una fortu¬
na , e non si deve sciupar ciecamente e scioccamente ,
giacché in qualche circostanza il tener qualche cosa
serbata .

— È una grande bestialità . Che circostanza , dotto¬
ressa mia , ci può succedere ? Una malattia ? E non vi
è l ’ ospedale ? Non fatichi tu poi ? Oh ! io ho sempre
lodalo un amico mio ciucciaro , che una volta prese un
terno . A confronto del nostro era ben poco : erano cin¬
quecento quaranta ; ma per lui era un tesoro . Or in¬
dovina che ne fece .

— Se l ’ impiegò ? Se li pose in serbo ?
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Agostino finite in uno scroscio di risa - — Serbarlo ?
tu sei pazza senza dubbio . Tu saresti capace di mettere
a dormir denaro , per dar la consolazione a qualchedu¬
no, di qui a qualche dugenl ’ anni , di trovare un tesoro ?
Ma ora non si pensa più cosi . I tempi sono mutati c
quel che si lucra , è meglio che si mangi , che in que¬sto solo modo se ne può veder bene . Or come li dicevo ,
piglialo questo terno egli fece un buco in terra e mes¬
sovi il morto . ogni dì ne cavava qualche paio di quei
pezzi che avrebbero rotta la fronte a un bue . Se la go¬dè per più mesi così , meglio di un Canonico , man¬
giando , divertendosi , e non facendo nulla , menando
la vita del beato porco . Finito poi .

— Eh ! eh !
— Ebbene , si ripose all ’ antico mestiere , che eser¬

cita oggi eziandio — ripigliò Agostino.
— Dì’ il vero , tu vorresti fare ancora così , spensierato ?
— Non io solo . Tu lasccrai di fare la stiratrice
— lo non sono sì sciocca da lasciare il mio mestiere .
— Ebbene io allora farò per due .
— Tu bai perduto il cervello ! sciamo Antonietta .

Fra Cosimo che mi dette i numeri mi disse di far buon
uso del denaro , se uscissero . Io glielo promisi . Certo
egli ne sa più di te , e farem disporre a lui .

— Fra Cosimo non dee saper nulla dei fatti nostri .
Sapendoci ricchi dovrem fare qualche regalo al conven¬
to e dargli una doppia elemosina . Ora quello che è di
Cesare è di Cesare , monaci io non ne voglio ingras¬sare , ed a lui non tocca niente . Nè a lui , nè a tua
madre .

— E torna di nuovo a mia madre ! Quella poverinaha una sola veste , bisogna dunque .
— Che ? che ? — gridò il marito fermandosi , e met¬

tendo le mani ai fianchi a guisa di una brocca . Vor¬
resti dirci che noi abbiamo avuto tal sorte ? Vorresti far
sparire il danaro mo? .



— Tu con me non la vincerai — disse inviperita An¬
tonietta — Credi forse che io non sappia che la dome¬
nica al giorno te la fai con quelle altre buone lane de¬
gli amici tuoi dell ’ Egiziaca ?

— Non mi seccar più , donna , e non rompermi più
il capo , che non ne caverai nulla . Il danaro è di mia
proprietà : io ne sono il padrone , essendo il capo di
famiglia , lo ho disposto che tu ti devi fare una veste
di seta , uno sciallo , una veste di mussolina , un paio
di calze ricamate , ed un paio di scarpe , ed io due
giacche , una di castoro , ed una di velluto , un calzo¬
ne blu , un cappello bianco ed una coppola , cinque faz¬
zoletti di seta , ed una canna di zucchero , giacché quella
che mi lasciò tuo fratello , quando andò a cantar dai can¬
celli , è uscita di moda , ed ora si costumano più alte :
il resto poi da Giovanniello a Casanova , o da dsse di cop¬
pa , e dal Pacchianiello a Posilipo . Ora niuno può dirmi :
io non voglio .

— Lo credi tu ? — io son la prima —
— T ’ ho detto non mi star più a rompere il capo ;

pare che vuoi strapparmi le legnate dalle mani . . . .
— Neh ? — sciamò la donna in tuono di scherno —

Dovresti esser più bello !
Ma non avea finita neppur la frase , che un solcnnis -

ino schiaffo gliela fece smentire . Agostino si era fatto di
fuoco , e seguitava a batterla : la moglie gridava con
quanto n ’ avea in gola , ed io stava per accorrere a divi¬
derli quando la calca del popolo me lo impedì , e mi pre¬
venne nello stesso tempo . Immanlinenli accorse un gen¬
darme , il quale , sia perchè amico del buon ordine e del
bel sesso , sia che avesse vista la verità del fatto , sia per¬
chè conoscesse Antonietta , e volesse vendicarla , si aprì
un passaggio tra la folla , ed intimò ai due , specialmente
ad Agostino , di seguirli sul Commissariato .

Era questo distante un dieci minuti circa ; per andar¬
vi era uopo tornar indietro . Dopo esserci infatti intro -
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messi in (ante viuzze , die per la strettezza e l ’ oscurità
tlnvnn 1’

aspetto di un vero labcrinto , la folla clic forma¬
va una certa che di avanguardia fermossi sotto un por¬tone , clic era appunto quello del Commissariato .

Tulli entrarono , anche io cogli altri . La folla preci -
pitossi su per le scale , e nella prima camera tutta pie¬na di birri , o come dicono qui feroci . In questa stava
seduto ad un pessimo e vacillante tavolino , al lume di
una succida candela , un uomo vecchio anzi che no , con
un paio di occhiali sopra un grosso e scarlatto naso , con
abiti che una volta erano stati nuovi e neri , ora aecen-
navan di lasciarlo , senz’ altro annoiati del troppo servi¬
zio , ed il nero già tornava al bianco ; aveva un fascio
di processi innanzi , che accuratamente esaminava . Si
chiamava costui Don Carmelo Malchicicapita , ed era
cancelliere di quel posto .

Il gendarme non s ’ arrestò là ma passò innanzi , e,chiesto permesso , aprì 1
’ uscio che menava alla camera

del commissario . Subitamente dietro lui entrarono l ’ uo¬
mo c la donna , ma quanto alla calca che minacciava
irrompere ancora là entro , convenne fare una eccezione .
Io fui degli eletti . Gli altri , restati fuori , si vendicavano
gridando e rissandosi fra loro .

Era il commissario un uomo di età avanzata , di fiso-
nomia placida . Quando fu interrotto , stava leggendo un
libro ; lo chiuse colla massima calma , e dimandò che
mai fosse .

— Signore , questa pazza.
— Signore , quest ’ ubbriacone .
Gridarono nelto stesso tempo i due . Ma il commissa¬

rio gl
’
interruppe ,

— Tacete voi ;
E volto al gendarme :
— Dì tu , e sbrigali .
— Io ho poco da dire , disse questi — Nel passare che

Lo fatto per San Lorenzo ho visto quest ’ imbecille uc-
48
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ridere a furia di busse questa poverina . Scommetto , sig .
Commissario , clic 1’ avrebbe lasciala morta , se non mi
fossi trovato io .

— Ma ba fatta resistenza ?
— Poteva ci farne ? — osservò il gendarme malizio¬

samente .
— Ma il perché ? chiese il commissario .
— Io noi so — Qualche inezia credo —
— Parla tu — disse il commissario alla donna — che

tu eri la battuta .
— Y . E . s’ inganna — s’ arrischiò a dire l ’ uomo — que¬

ste ti levano le busse dalle mani .
Uno sguardo lo fe ’ tacere — Antonietta disse singhioz¬

zando :
— La quistione è stala per f uso che si dovea fare di

un terno al lotto . Ei sosteneva di dissiparlo in cene ,
stravizzi e rampognate , ed io di metterlo in serbo , od
impiegarlo in qualche parto . Egli vedendosi contra¬
rialo mi ba battuta .

— Ve’ ve’ l ’ innocentuzza ! sciamò Agostino.
— La cosa non può andar liscia liscia da parte vo¬

stra — osservò 1’ interrogatore lanciando uno sguardo se¬
vero sull ’ uomo .

— Era perchè sta un poco allcluja — aggiunse la prima .
— Oh ! l ’ infame bugiardona ! — sciamò , non polen¬

do contenersi , il marito .
— E perchè mò 1’ hai battuta ? domandogli improv¬

visamente il Commissario ?
— Io — oh ! _ già _ se eravate là _ Non sapete

come insulta costei_ Io mi pare che sia il padrone —
per esser troppo buono mi son diretto a lei . . . . c questa
non mi vuol far signore di un grano . . . . sua madre è
una strega . . . .

— Questo non c ’ entra — osservò il commissario .
— Serve per dire che la figlia non può essere una

bella cosa — Più io ho certi amici _ galantuomini —



non pregiudicando Vostra Eccellenza , ed ogni volta clic
vado a trovarli , costei mi fa cadere il mondo addosso. . . .

— Vedete come ci sconnette — fé ’ osservare il gendar¬me all ' uditore — La poverina glielo avvertiva per be¬
ne , ed egli . . . .

— Basta , disse il commissario — c parve riflettere
un poco.

A ’ movimenti del suo viso si vedeva come quest ’ affa¬
re fosse insulso , e credei sulle prime che li rimandas¬
se con Dio. Ma egli facendo un viso arcigno :

— Senza che più m’ infinocchi , giovanotto , io ho ca¬
pito tutto . Tu hai battuta tua moglie senza ragione , e
non creder che te la passi buona . Olà , clic costui sia im -
manlinenti chiuso nel cancello , c di là tratto alla pre¬fettura . . . Che venga ben ligato .

E immantinenti due birri entrarono nella camera .
— Pietà per mio marito , egli non sapeva quel che fa¬

ceva ! — gridò la donna gettandosi alle ginocchia del giu¬dice del suo sposo.
Questi disse : — E impossibile ! — Agostino non se ne

brigava un ’ acca .
— Fatelo per chi amate ! seguitava a gridar colei —■

Oh ! voi siete si buono — Mille volte , ve ne scongiuro ,mille volle carcerale me . . . . Io lo perdono di cuore .alcune volte . . . . siamo tutti soggetti ad errare _ Oh ! che
il cielo vi benedica — Arrestate me , carcerato me_— Donna tu mi levi il capo — Tu vuoi esser carcera¬ta : sia — Guardia , legate costei ! _

L ’ uomo che era stato impassibile dapprima , che avea
ascoltato con un viso di selce la condanna propria , noi fu
a quella della consorte . Quelle parole . . . . sia — legate co¬
stei ! — lo scossero : egli colpevole , egli che senza causa
T avea battuta , restare impunito , e per giunta veder lei
pagare il fio_ E poi . . . . l’ Antonietta così a lui affezio¬
nata che per suo bcuc lo avvertiva , 1’ Antonietta che sof¬
friva , l ’ Antonietta che si profferiva a scontar la pena



non sua , poteva lasciare egli fra genti inumane lei co¬
sì pietosa , fra genti così crudeli lei cosi dolce , fra il
vizio lei così virtuosa ? Tutti questi pensieri irrompendo
nella sua mente gli fecero venir il pianto agli occhi : il
suo amor proprio fu infranto , e gettossi alle ginocchia
del commissario , gridando : — Io sono il colpevole . . . me
solo punite !

Questi sorrise , e porgendo ad entrambi la mano : —
Alzatevi disse , che io vi voleva sperimentare — Abbrac¬
ciatevi qui innanzi . . . .

Essi non lasciarono finir la frase e si gettarono 1
’ uno

nelle braccia dell ’ altra . — Entrambi piangevano ma di
consolazione .

— Prima che ve ne andate , proseguì il commissario ,
quanta è la somma del terno in quistione ? Ye la saprò
io collocare .

— Millecentoventicinque ducati , se il Signore ci aiuta .
— Come a dire ?
— Noi non abbiamo giocato ancora il biglietto .
Le risa qui furono generali — E ne disponevate . . . .

sciamò ridendo colui . . . .
— Almeno i numeri son certi , così mi ha detto fra

Cosimo— Che se poi il diavolo vi mette la coda . . . allora . . .
Il probo uomo finì di ridere — e — giocateli dunque ,

disse , che se guadagnate saprò io farvi fare buon uso
del danaro .

E li congedò . —
Agostino giuocò infatti i numeri di fra Cosimo —•

Ma il Sabato ebbe un bel vedere l ’ estrazione per tut¬
ti i posti del lotto : non ne era uscito neppure un solo.
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